
Se nella prima parte della rivista abbiamo ricordato i principi antropologici ed
etici che fanno da fondamento all’umanesimo integrale e solidale cristiano (Toso),
con i necessari riflessi in campo sociale, culturale, economico e politico (Pezzotta),
e lo stretto legame di tale visione dell’uomo con i principi di una autentica edu-
cazione (Pollo) e pastorale giovanile (Tonelli), analizziamo ora più da vicino i con-
tenuti propri della Dottrina sociale della chiesa (Gallo).

Non facciamo un riassunto dei vari capitoli del «Compendio», anzi.
Le pagine che seguono sono una articolata sintesi elaborata per accompagnare

la formazione sociopolitica ed etica di studenti di teologia e di educatori, soprat-
tutto nell’America Latina, che è stata scritta prima che il «Compendio» fosse pub-
blicato.

Tale sintesi è stata poi aggiornata con riferimenti sia al Compendio che alle
Encicliche papali successive.

Per dopo l’estate è stata annunciata una nuova enciclica di contenuto sociale.
Avremmo potuto rimandare la nostra pubblicazione per avere così ulterio-

ri riferimenti e «sembrare» aggiornatissimi, ma abbiamo preferito diversamen-
te. Intanto, per sollecitare i lettori allo studio e alla formazione personale sen-
za ulteriori rimandi, ma nello stesso tempo anche per «preparare» un terreno
accogliente, sensibile, attento.

Se ci sarà bisogno di aggiunte dopo l’uscita della nuova enciclica, il lettore
sarà in grado di farlo da sé, per avere così sempre in mano un «manuale» o me-
glio degli appunti didatticamente chiari, completi, aggiornati, che speriamo pos-
sano sollecitare quanti lavorano nell’educazione, anche specificamente sociopo-
litica, a confrontarsi con la dottrina sociale della chiesa, a comprenderne i prin-
cipi, le grandi risorse di riflessione e proposte, offerte per una vera costruzione
di civiltà degna dell’uomo o, come ora si suol dire, di una «civiltà dell’amore».

Le schede sono fondamentalmente sei. Al termine, un dizionario delle voci
più rilevanti e dei termini più ricorrenti nella DSC e l’indicazione di bibliografia
magisteriale.
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L’essere umano non vive da solo
nel mondo, ma sempre e ne-
cessariamente con-vive. E il suo

vivere con altri ha a che fare con il
suo dover essere e con il suo conse-
guente impegno in ordine ad esso. 

Ci sono poi dei modi di vivere
con gli altri che diventano portatori di
bene e di felicità, e altri che diventa-
no portatori di male e di infelicità. E
ciò è effetto, in grande misura, delle
decisioni libere non solo individuali
ma soprattutto collettive di coloro che
convivono.

Va pure notato che il vivere con
altri comporta non solo dei rapporti,
di maggiore o minore portata, ma an-
che delle strutture in cui tali rapporti
si cristallizzano dando loro stabilità e
permanenza. 

Ci sono delle strutture che umana-
mente parlando sono giuste, perché
portatrici di bene per tutti e ognuno dei
membri della società, e delle strutture
che anche umanamente parlando sono
ingiuste, perché arrecano loro del male.

La percezione del «dover essere»
dell’uomo, e pertanto del suo agire in
ordine ad esso, è condizionato dalla
visione della realtà che si ha. Più con-
cretamente, dall’idea di ciò che è bene
o male per l’uomo stesso.

La fede cristiana ha una sua vi-
sione propria dell’uomo, che si fonda
sulla rivelazione fatta da Dio attra-
verso i secoli e arrivata a culmina-
zione in Gesù Cristo, l’Uomo perfet-
to (GS 22). Una visione che se in
parte coincide con molte altre in ra-
gione della partecipazione di Gesù
Cristo nella comune umanità di tutti,
differisce tuttavia più o meno marca-

tamente da esse. È specifica e pecu-
liare. E tale visione fonda anche l’im-
pegno nell’agire, tanto individuale
che sociale.

I punti fondamentali di una tale
antropologia si possono raccogliere
da quanto esposto dalla Costituzione
«Gaudium et Spes» del Concilio Va-
ticano II, nei due primi capitoli della
sua prima parte (nn.12-32), e ripreso
fedelmente dal recente «Compendio
della Dottrina sociale della Chiesa». 

Eccone un riassunto schematico.

• «Unità di anima e di corpo,
l’uomo sintetizza in sé, per la stessa
sua condizione corporale, gli elemen-
ti del mondo materiale, così che que-
sti attraverso di lui toccano il loro ver-
tice e prendono voce per lodare in li-
bertà il Creatore» (n.14a; cf «Com-
pendio» nn.127-128a).

In ciò il cristianesimo si differen-
zia da altre visioni dell’uomo: 

– dall’antico dualismo gnostico e
da tutti i suoi derivati (in campo cat-
tolico, dal manicheismo aperto e ra-
dicale, o larvato e attenuato...), per
il quale lo spirito è sostanzialmente
estraneo all’universo e il rapporto con
il mondo materiale non può contri-
buire in nessun modo all’elevazione
spirituale dell’uomo, anzi, contribui-
sce a degradarlo;

– dalla visione cartesiana dell’uo-
mo, che concepisce il soggetto uma-
no come pura «ragione pensante», e
lo separa totalmente dagli animali,
dalla natura e dal resto degli esseri
viventi;

– da un certo antropocentrismo
esasperato, che esalta in tal modo la
centralità dell’uomo nella natura, da

1. A  modo di introduzione:
alcune nozioni di base
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arrivare a disconoscere il valore de-
gli altri esseri che ritiene «inferiori».

• «L’uomo, in verità, non sbaglia
a riconoscersi superiore alle cose cor-
porali e a considerarsi più che sol-
tanto una particella della natura o un
elemento anonimo della città umana.
Infatti, nella sua interiorità, egli tra-
scende l’universo delle cose: in quel-
le profondità egli torna, quando fa ri-
torno a se stesso, là dove lo aspetta
quel Dio che scruta i cuori là dove
sotto lo sguardo di Dio egli decide
del suo destino» (n.14b; cf «Com-
pendio» n.128b).

In questa visione dell’uomo la fede
cristiana si distanzia da ogni forma di
materialismo antropologico, che ridu-
ce l’uomo alla sua corporalità, pro-
pugnando un monismo materiali-
sta e considerando che la co-
scienza e i fenomeni sociali co-
stituiscono solo un effetto di
processi fisiologici.

• «L’uomo può volgersi
al bene soltanto nella li-
bertà [...]. La vera libertà
è nell’uomo un segno pri-
vilegiato dell’immagine di-
vina [...]. Perciò la dignità
dell’uomo richiede che egli agisca
secondo scelte consapevoli e libere,
mosso cioè e determinato da convin-
zioni personali, e non per un cieco
impulso istintivo o per mera coazione
esterna» (n.17; cf «Compendio»
nn.135-137).

La visone cristiana dell’uomo si
dissocia, pertanto, da ogni visione
determinista:

– sia nella sua forma radicale,
come quella che propugna il men-
zionato monismo materialista; 

– sia nella sua forma parziale, come
quelle che sostengono il determinismo
psicologico (Freud), socio-economico
(Marx), ambientale (Skinner).

• «Dal carattere sociale dell’uomo
appare evidente come il perfeziona-

mento della persona umana e lo svi-
luppo della stessa società siano tra loro
interdipendenti. Infatti, la persona uma-
na, che di natura sua ha assolutamen-
te bisogno d’una vita sociale, è e deve
essere principio, soggetto e fine di tut-
te le istituzioni sociali. Poiché la vita so-
ciale non è qualcosa di esterno all’uo-
mo, l’uomo cresce in tutte le sue ca-
pacità e può rispondere alla sua vo-
cazione attraverso i rapporti con gli al-
tri, la reciprocità dei servizi e il dialo-
go con i fratelli» (n.25a; cf «Compen-
dio» nn.149-151).

L’antropologia cristiana è quindi
agli antipodi:

– dell’individualismo liberale-bor-
ghese, tipico dell’Illuminismo, che con-
sidera l’individuo come un assoluto
isolandolo da qualsiasi società o co-

munità, rimuovendo ogni tipo di
solidarietà e facendo quin-

di di esso un essere
asociale nel

senso stretto
della paro-
la;

– ma an-
che del col-
lettivismo, so-

p r a t t u t t o
marxista, per il

quale gli indivi-
dui contano solo

come parti di una
totalità più grande, quella dello Stato,
inteso come un tutto.

• «L’aspetto più sublime della di-
gnità dell’uomo consiste nella sua vo-
cazione alla comunione con Dio. Fin
dal suo nascere l’uomo è invitato al
dialogo con Dio. Se l’uomo esiste, in-
fatti, è perché Dio lo ha creato per
amore e, per amore, non cessa di dar-
gli l’esistenza; e l’uomo non vive pie-
namente secondo verità se non rico-
nosce liberamente quell’amore e se
non si abbandona al suo Creatore»
(n.19a; cf «Compendio» n.130).

Evidentemente la fede cristiana,
pensando l’uomo come essenzialmente
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aperto alla Trascendenza, si contrap-
pone ai «molti nostri contemporanei
[che oggi] non percepiscono affatto o
esplicitamente rigettano questo intimo e
vitale legame con Dio» (n.19b), ossia
ad ogni visione atea della realtà, sia
essa di matrice sociologica (marxismo),
psicologica (freudismo), valoriale (nietz-
scheismo), semantica (Circolo di Vien-
na) o scientifica.

• «Costituito da Dio in uno stato
di giustizia, l’uomo però, tentato dal
Maligno, fin dagli inizi della storia
abusò della libertà, erigendosi contro
Dio e bramando di conseguire il suo
fine al di fuori di lui [...]. Quel che ci
viene manifestato dalla rivelazione di-
vina concorda con la stessa espe-
rienza. Infatti l’uomo, se guarda den-
tro al suo cuore, si scopre inclinato
anche al male e immerso in tante mi-
serie, che non possono certo deriva-
re dal Creatore, che è buono [...].
Così l’uomo si trova diviso in se stes-
so. Per questo tutta la vita umana, sia
individuale che collettiva, presenta i
caratteri di una lotta drammatica tra
il bene e il male, tra la luce e le te-
nebre. Anzi l’uomo si trova incapace
di superare efficacemente da sé me-
desimo gli assalti del male, così che
ognuno si sente come incatenato»
(n.3a.b; cf «Compendio» n.143). 

In questo punto l’antropologia
cristiana si distanzia da una vi-
sione eccessivamente ottimista del-
l’uomo:

– sia dall’ottimismo esaspera-
to di tipo rousseauniano, che pro-
clama l’innata bontà dell’uomo
prima della sua corruzione ad
opera della società;

– sia dall’ottimismo moderato
di tipo teilhardiano. 

In sintesi, la fede cristiana
vede l’uomo 1) come un essere
corporeo-spirituale in cui ambe-
due le componenti confluiscono in
una perfetta unità e godono di in-
negabile dignità; 2) con una pa-

rentela con il resto del mondo mate-
riale in cui è inserito, ma superiore
ad esso grazie alla sua autocoscien-
za e alla sua libertà, che lo rendono
capace di autodeterminarsi per il
bene; 3) dotato di una naturale in-
dole sociale; 4) e di una capacità in-
nata di apertura alla Trascendenza;
5) e segnato di fatto da una ferita
profonda che lo obbliga a lottare per
scegliere tra il bene e il male.

Nelle pagine che seguono ci occu-
peremo dell’impegno sociale che scatu-
risce da questa visione dell’uomo: 

– anzitutto metteremo in evidenza
il fondamento ultimo sul quale poggia
tale impegno sociale da parte dei cri-
stiani;

– rivisiteremo poi a grandi tratti il
cammino fatto dal Magistero sociale
della Chiesa lungo la sua storia, e
principalmente nel secolo e mezzo
scorsi;

– e per ultimo affronteremo, in for-
ma estremamente sintetica, alcuni dei
temi specifici dell’impegno sociale cri-
stiano: l’economia, la politica e l’eco-
logia.


